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PUGLIA 2030: AVS PER LA PUGLIA DEL FUTURO 

1. OCCUPAZIONE E INDUSTRIA 

1.1  Al centro il lavoro 

Una economia cresce se valorizza la risorsa più importante che ha: la conoscenza 
delle persone. Non un lavoro qualsivoglia, sottopagato, senza diritti, precario, frutto 
di un ricatto e della prepotenza, ma lavoro di qualità dove il lavoratore trova 
motivazione, valorizza le proprie capacità, è coinvolto nelle scelte organizzative e 
partecipa, nel pieno rispetto dei contratti e dei diritti fondamentali dei lavoratori. 

 Salario minimo regionale: Considerato che gli appalti pubblici svolgono un 
ruolo strategico in quanto rappresentano una leva fondamentale per 
sostenere l’economia, dare opportunità alle imprese, mantenere e creare 
buona occupazione, che le Istituzioni hanno il dovere di promuovere la qualità e 
la sicurezza del lavoro, per il contrasto al “dumping” contrattuale, nonché per 
la stabilità occupazionale nei contratti pubblici d’appalto o di concessione 
eseguiti sul territorio regionale, con particolare riferimento a quanto concerne 
le esigenze sociali, è necessario promuovere misure idonee a garantire un 
livello retributivo adeguato ed attuale ai lavoratori dipendenti del soggetto 
aggiudicatario e contrastare i fenomeni di concorrenza sleale disciplinando gli 
affidamenti ad alta intensità di manodopera basati sul criterio di 
aggiudicazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ovvero: misura 
per la Tutela dei lavoratori nei contratti pubblici di appalto di competenza 
regionale. I bandi di gara delle procedure ad evidenza pubblica in cui la Regione, 
i suoi enti e organismi strumentali, incluse le aziende sanitarie locali e le 
società “in house”, siano stazioni appaltanti o enti concedenti, con particolare 
riguardo agli affidamenti ad alta intensità di manodopera basati sul criterio di 
aggiudicazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa, prevedono quale 
criterio qualitativo premiale l’applicazione di un trattamento economico 
minimo orario non inferiore a 9 euro lordi. Inoltre la Regione si impegna a 
promuovere l'avanzamento della proposta di legge in conferenza Stato-
Regioni e altre sedi opportune, collaborando con i sindacati, e sollecitare il 
Governo per istituire una commissione dedicata all'aggiornamento periodico 
del salario minimo, con controllo e monitoraggio sull'effettivo rispetto delle 
retribuzioni adeguate. 

 Stabilizzazioni lavoratori precari del pubblico e incremento 
dell’occupazione pubblica: la Regione può favorire direttamente 
l’incremento di buona occupazione. La Puglia è una delle regioni italiane con il 
più basso rapporto tra addetti alla pubblica amministrazione e la popolazione. 
E questo incide sulla qualità e quantità dei servizi pubblici. La Regione 
potrebbe promuovere interventi di ampliamento del personale che dovrebbero 
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interessare in modo primario il settore della sanità, dove gli organici sono 
fortemente sottodimensionati.  

 Adeguamento calcolo busta paga agricola al minimo sindacale 
degli altri comparti. La Il minimo salariale nel comparto agricolo non 
dipende dalla contrattazione collettiva ma il calcolo è dato da una formula che 
viene fornita in base alla ricchezza del comparto in quella zona di produzione, 
per cui gli osservatori provinciali, che sono gli addetti a fornire la busta paga 
per ogni provincia, devono aggiornare e aumentare il minimo salariale 
adeguandolo agli altri comparti produttivi.  

 Aggiornamento delle tabelle ettaro/coltura per la determina delle 
giornate di lavoro per ettaro: Questo strumento, utilizzato nelle pratiche 
INPS e per la multifunzionalità in agricoltura, si basa su una determina 
risalente al 2007. Essa non considera le innovazioni intervenute nelle tecniche 
di coltivazione, nei processi di trasformazione e commercializzazione, né tiene 
conto delle specificità dei diversi territori. Per questo è necessaria una 
revisione completa, al fine di evitare incertezze e disparità di trattamento tra 
le aziende agricole. 

1.2  Una politica industriale regionale: rafforzamento delle imprese, 
a partire da quelle pubbliche 

Le imprese pubbliche hanno una presenza importante in Puglia. Attivano filiere di 
fornitura; generano sistemi integrati nella meccanica, aeronautica e nell’ingegneria, 
sono operatori di reti e servizi di dimensione nazionale. Possono avere un ruolo 
importante nella qualificazione delle imprese locali, attraverso certificazione di 
qualità, standard qualitativi di produzione, l’accesso a nuove tecnologie, 
l’aggregazione e la crescita dimensionale, l’inserimento in mercati di fornitura più 
ampi.  

 Strategie di lungo periodo e logica di sistema. Solo abbandonando 
l’orizzonte di breve periodo e puntando a «completare e creare» i sistemi 
(territoriali, infrastrutturali, produttivi, tecnologici…) avremo sviluppo duraturo 
e più efficienza. Una strategia, una governance autonoma e capace, risorse 
congrue, strumenti adeguati, tutto questo ha un grande ritorno sul sistema 
economico regionale. 

 Supporto ai processi di ristrutturazione - La regione dovrà intervenire 
nelle aree di crisi con azioni di supporto ai processi di riconversione 
professionale dei lavoratori e delle lavoratrici e di assistenza alle piccole e 
medie imprese dell’indotto. Lo strumento potrebbe essere un’agenzia 
specializzata che mette insieme le competenze della Task force occupazione, 
di ARPAL e di Puglia Sviluppo 

 Rafforzamento delle filiere: attuare la legge sui Distretti produttivi (LR 
23/2007) rivista con una finalizzazione più rivolta alle filiere produttive come 
punto di partenza per creare una governance di questi settori con una 
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strategia a lungo termine.Un altro ambito di revisione riguarda i finanziamenti 
destinati alle grandi imprese esterne che si sono insediate nella regione 
tramite i Contratti di programma e le forme di agevolazione per le PMI singole 
e associate, puntando anche in questo caso ad una maggiore concentrazione 
sulle filiere produttive regionali ed evitando dispersioni verso comparti a basso 
valore aggiunto. In quest’ambito andrebbero ridefiniti i compiti e gli assetti 
societari dei Consorzi per le Aree di Sviluppo industriale che hanno difficoltà 
legate all’esaurimento del loro compito storico di meri gestori di aree 
utilizzabili per le attività produttive. 

1.3  Il ruolo centrale dell’industria nei processi di innovazione e di 
creazione di lavoro qualificato.  

Una qualsiasi strategia di ripresa economica non può che partire dal consolidamento 
ed allargamento delle attività manifatturiere. Sono l’asse portante dei sistemi 
produttivi, il principale motore del cambiamento tecnologico, degli incrementi di 
produttività e di salario, fanno maggior uso di lavoratori qualificati, hanno un ruolo 
decisivo sui mercati esteri, attivano a monte e a valle intense relazioni con imprese 
con le quali scambiano prodotti, servizi e conoscenza. Inoltre, il consolidamento delle 
attività manifatturiere favorisce la nascita e l’espansione delle attività di servizi a 
più alto valore aggiunto nell’ambito della ricerca, digitale, consulenza, trasporti, 
formazione. Una maggiore presenza di attività industriali è il principale antidoto alla 
proliferazione di lavori precari e sottopagati. 

 Favorire la nascita di nuove imprese nei settori ad elevata 
tecnologia e migliorare il rapporto tra il sistema produttivo e 
quello della ricerca e dell’innovazione. Dopo il picco degli anni 2014-2015 
in cui si raggiunse l’1%, la spesa in Ricerca e Sviluppo in Puglia negli anni 
seguenti ha oscillato intorno allo 0,82% raggiungendo lo 0,86% nel 2022. Una 
sostanziale stagnazione, nonostante l’utilizzo di risorse destinate all’obiettivo 
rinvenienti dalla programmazione dei FF. SS. Un buon obiettivo sarebbe 
raggiungere il 3% in cinque anni, si tratta di incrementare le risorse stabili per 
la R&S di poco più di 300 milioni l’anno. Un ruolo importante nell’ambito della 
ricerca è svolto dal rapporto tra Università, imprese e mondo della formazione 
tecnica. Un importante strumento che potrebbe essere attivato per queste 
finalità è l’Arti (Agenzia Regionale per la Tecnologia, il Trasferimento 
tecnologico e l'Innovazione) Puglia, oggi sotto dimensionata e destinata ad un 
ruolo di mero esecutore di azioni di programmi regionali e di centro studi.  

 Creazione dell’Agenzia regionale per lo sviluppo regionale, a cui 
affidare la parte operativa delle politiche industriali qui indicate. 

 Polo per la transizione energetica e l’ambiente nella regione: in 
collaborazione con il Politecnico, Università ed altri attori pubblici e privati nel 
settore energia e ambiente, come Enel, Acquedotto Pugliese, Terna, la 
creazione di un polo per la transizione energetica e l’ambiente nella regione 
può essere protagonista nell’incremento delle produzioni energetiche da fonti 



6 
 

rinnovabili, nella decarbonizzazione delle produzioni, nella trasformazione dei 
rifiuti, nel riciclo delle acque.  

 Formazione Funzionari Pubblici su Contrattistica 
Pubblico/Privato. 

1.4 Turismo 

 Turismo lento e cammini: riscoprire l’entroterra, un passo alla volta. 
Sostenere la promozione dei cammini già esistenti e favorire la realizzazione 
di nuovi itinerari che mettano in connessione la costa con l’entroterra, 
attraversando borghi, aree rurali, siti naturalistici e luoghi di interesse storico 
e culturale. Per garantire manutenzione e sicurezza della rete sentieristica, 
affidarne la cura – attraverso convenzioni e bandi pubblici – ad associazioni 
locali, enti di promozione territoriale e operatori specializzati, incentivando 
anche forme di cittadinanza attiva e volontariato. In parallelo, potenziare la 
segnaletica orizzontale e verticale, l’accessibilità dei percorsi e la diffusione di 
materiali informativi (digitali e cartacei), per offrire ai camminatori 
un’esperienza completa, sicura e di qualità. Il turismo lento è una grande 
opportunità per valorizzare le aree meno conosciute, creare economia diffusa, 
promuovere la sostenibilità ambientale e contrastare lo spopolamento. 

 Cicloturismo e mobilità dolce. Incentivare la realizzazione di una rete di 
ciclovie sicure e accessibili nelle aree periferiche urbane, con l’obiettivo di 
facilitare l’accesso ciclabile ai centri storici dei Comuni più popolosi favorendo 
non solo il cicloturismo, ma anche una mobilità quotidiana sostenibile per 
residenti e visitatori. Le ciclovie dovranno essere progettate in connessione 
con il trasporto pubblico locale e integrate con punti di sosta, segnaletica 
turistica e servizi per i ciclisti. L’obiettivo è promuovere un nuovo modello di 
fruizione del territorio, che riduca il traffico veicolare, migliori la qualità 
dell’aria e valorizzi il patrimonio culturale e paesaggistico urbano.  

 Ricettività accessibile e diffusa: ostelli per tutte le età, non solo per i 
giovani. Anche avvalendosi di partenariati con enti del terzo settore e forme di 
gestione comunitaria, promuovere un modello di accoglienza turistica 
accessibile, sostenibile e adatto a tutte le fasce d’età. Occorre sostenere la 
nascita e la riqualificazione di strutture ricettive a basso costo, come ostelli e 
foresterie, pensate anche per famiglie, anziani, camminatori, cicloturisti e 
viaggiatori indipendenti. Queste strutture, distribuite anche nei piccoli centri e 
nelle aree interne, rappresentano un’opportunità per destagionalizzare i flussi 
turistici, creare economia locale e favorire l’incontro tra culture diverse.  

 Implementare punti informativi per cittadini e turisti: accessibilità, 
accoglienza e orientamento sul territorio. Potenziare e rendere più capillari i 
punti informativi sul territorio, in particolare nei centri storici, nelle stazioni, 
nei principali snodi turistici. Questi sportelli – fisici e digitali – dovranno offrire 
servizi chiari, multilingue e aggiornati su mobilità, eventi culturali, attività 
locali, accoglienza e assistenza ai residenti collaborando con Pro Loco, 
associazioni culturali e reti del volontariato. L’obiettivo è costruire una rete di 
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accoglienza efficiente e diffusa, capace di migliorare l’esperienza di chi visita e 
vive il territorio.  

 Turismo costiero sostenibile: accessibilità al mare, sport nautici e 
destagionalizzazione. Promuovere un uso più inclusivo e sostenibile delle 
nostre coste attraverso la creazione di corridoi di lancio dedicati a mezzi 
nautici non a motore – come kayak, SUP, surf, windsurf e kitesurf – per 
incentivare la pratica di sport ecologici e rispettosi dell’ambiente marino. 
Questi accessi sicuri e regolamentati rappresentano un’opportunità per 
valorizzare le spiagge libere, diversificare l’offerta turistica e coinvolgere 
appassionati di tutte le età. Inoltre, sostenere l’apertura anticipata e 
prolungata di lidi balneari, da aprile a ottobre, per favorire la 
destagionalizzazione del turismo. Questo approccio alleggerirebbe l’impatto 
dei flussi turistici estivi, redistribuendoli lungo un arco temporale più ampio. 

 Turismo tutto l’anno: promozione del territorio in autunno, inverno e 
primavera attraverso eventi culturali, enogastronomici, naturalistici e sportivi 
fuori stagione, sostenuti da campagne comunicative mirate e coordinate tra 
Regione, Comuni e operatori del settore.  Occorre puntare su esperienze legate 
alla tradizione, ai borghi, ai cammini, al benessere e alla natura, con pacchetti 
integrati e offerte accessibili, rivolti sia al turismo interno che internazionale. 
Una strategia utile anche per contrastare lo spopolamento delle aree interne e 
creare opportunità lavorative stabili nel settore.  

 

2. WELFARE, OVVERO BENESSERE PER TUTTI 

2.1  Sanità  

 Riqualificare ospedali di I livello e ospedali di base: Gli ospedali 
territoriali sono stati nel tempo depotenziati sia come personale che come 
strumentazione. Il flusso di pazienti anche per malattie di minore gravità 
vengono dirottati sugli ospedali grandi, sui pollinici e gli ospedali universitari su 
cui sono stati incentrati gli investimenti causando affollamenti e inefficienze, 
allungando le liste d’attesa, incentivando gli spostamenti in altre regioni o nei 
centri privati, e aumentando così il costo sociale della salute, ovvero le spese 
che le cittadinx devono affrontare non solo per sostenere la prestazione 
stessa ma anche la sostenibilità familiare, lavorativa, organizzativa e quindi 
economica del curarsi lontano dal proprio territorio. 

 Riattivazione su tutto il territorio regionale della delibera di 
giunta del 2013 sulle liste d’attesa che stabilisce che reparti con liste 
d’attese importanti, che eseguano esami di diagnostiche per immagini 
(risonanze e radiografiche), visite cardiologiche, elettrocardiogramma ed 
ecografie nelle ore serali e festivi, a fronte di una retribuzione straordinaria 
concordata con le organizzazioni sindacali.  
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 Investire e potenziare la dotazione strumentale diagnostica 
pubblica per migliorare e ridurre i tempi di attesa delle diagnosi.  

 Istituzione di ospedali di comunità: nelle aree periferiche garantire 
divisione di medicina e di chirurgia, e pronto soccorso organizzati per la presa 
in carico e il trasporto rapido dei casi acuti. 

  Promozione di politiche per la salute mentale: Creare un piano 
regionale per la prevenzione e la sensibilizzazione sulla salute mentale; 
Istituire una linea telefonica su base territoriale per la prevenzione e gestione 
di momenti di crisi psichica e/o di suicidio; Istituire un osservatorio regionale 
per la salute mentale allo scopo di ottenere i dati per attivare politiche idonee 
per la cura; Istituire la figura di almeno uno psicologo per ogni scuola di ogni 
ordine e grado; Sistematizzare il supporto psicologico nelle carceri  

 Istituzione in almeno due ospedali di I livello o di base per provincia 
divisione per la medicina dell’adolescenza.  

 Foresterie interne o in prossimità delle strutture ospedaliere che 
possano ospitare a prezzi agevolati gli operatori sanitari non residenti per 
favorire una migrazione di ritorno delle competenze e delle professionalità 
acquisite fuori dalla puglia o nuove professionalità esterne necessarie per gli 
ospedali sotto organico.  

 Piena applicazione della Legge 194/78: garantire la presenza di 
personale (in maggioranza) non obiettore in tutte le strutture ospedaliere e 
consultoriali.  

 Rafforzare sul territorio centri dedicati alla riabilitazione, 
socializzazione, e sostegno alle famiglie per bambin* disabili o con 
diagnosi di autismo. A partire dagli importanti risultati e progettualità 
innovative a sostegno delle disabilità infantili e dell’autismo, principalmente 
centralizzate a Bari con la divisione di Neuropsichiatria dell’infanzia e 
dell’adolescenza presso il reparto di Pediatria del Policlinico e con il nuovo 
centro per l’autismo, è necessario che vengano decentralizzati questi e altri 
servizi che non medicalizzino solo l’approccio a queste diagnosi ma che sia di 
supporto alle famiglie e si moltiplichino le progettualità di ambineti terapeutici 
ma anche di rinnovata socialità per le bambine e i bambini e per i loro genitori.  

 Ridurre i tempi di attesa per le diagnosi di disabilità e autismo per 
bambini e adolescenti fondamentali per la programmazione delle attività 
terapeutiche, scolastiche, dell’organizzazione familiari e delle necessità degli 
stessi pazienti.  

2.2  Salute è soprattutto prevenzione, educazione e assistenza  

 Potenziare l’attività di screening territoriale, soprattutto nelle aree a 
rischio, è fondamentale per ridurre la mortalità da tumori o malattie 
spacifiche e conseguentemente i costi dei ricoveri e delle cure: si propone di 
effettuare campagne con la collaborazione della rete di farmacie e medici di 
base e di rendere esenti da ticket tutti gli esami di questa natura. Nei territori 
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colpiti da forme di inquinamento e/o presenza di SIN, rendere esenti da ticket 
tutte le prestazioni necessarie per eseguire ricerche epidemiologiche 
sull’impatto degli inquinanti in un’ottica di “one health”, ovvero di integrazione 
tra salute, ambiente, biodiversità e clima.  

 Budget di salute. La legge regionale n. 9 del 2023 ha introdotto il budget di 
salute, uno strumento fondamentale per decongestionare i nosocomi e 
aumentare le attività territoriali dei dipartimenti. La legge destinava a questo 
nuovo istituto lo 0,2% dei bilanci sanitari provinciali e l’attuazione era 
finalizzata all’emanazione di linee guida da parte della Giunta. Ritenendo il 
budget di salute uno strumento utilissimo, si propone di realizzare 
immediatamente le linee guida, non ancora emanate, e di aumentare la 
dotazione finanziaria.  

 Più punti di distribuzione di farmaci ospedalieri sul territorio. 
Ampliare forme di collaborazione tra farmacie ospedaliere e farmacie 
territoriali convenzionate per consentire di dispensare in tutti i comuni quei 
medicinali che ad oggi gli utenti possono reperire solo nelle farmacie dei 
nosocomi, spesso attendendo in coda per molte ore. Ciò consentirebbe di 
eliminare i disagi legati agli spostamenti verso le sedi dei presidi, aggravati 
spesso dalle condizioni di salute dei pazienti stessi, soprattutto per coloro che 
vivono in aree lontane dai centri urbani.  

 Mense a km0 e diritto all’alimentazione. Promuovere Centri cottura 
intercomunali o interni alle strutture scolastiche e ospedaliere con accordi di 
filiera corta.  E’ necessario promuovere il diritto all’ alimentazione 
intervenendo su  mense scolastiche e nelle strutture sanitarie per garantire ai 
cittadini accesso a cibo sano, sostenibile e locale, promuovendo al contempo 
l'educazione alimentare e il supporto all'economia del territorio.  Il diritto 
all'accesso al cibo è un diritto umano fondamentale, riconosciuto a livello 
internazionale e che mira a garantire che ogni individuo possa avere accesso a 
cibo sufficiente, nutriente e accessibile. La Regione deve incentivare e 
supportare la creazione di centri cottura intercomunali o interni alle strutture 
con accordi di filiera corta dei prodotti per garantire qualità e sostenibilità a 
km0 del cibo, supportano al contempo l'economia locale attraverso la 
collaborazione con produttori del territorio, creando un modello etico e 
sostenibile.  

 Programmare una rete diffusa delle comunità alloggio 
(appartamenti per 9 anziani autosufficienti con un livello base di assitenza) 
private o comunali per potenziare l’ assistenza agli anziani e combattere le 
solitudini.  

 Taxi sociale per anziani e persone con disabilità: un servizio pubblico 
che unisce cura, equità e sostenibilità. In una Regione che vogliamo più giusta e 
solidale, potenziare e rendere strutturale il servizio di taxi sociale, pensato per 
garantire il diritto alla mobilità delle persone anziane e con disabilità. 
Attraverso investimenti regionali e una rete integrata di Comuni, Ambiti 
sociali, volontariato e cooperative sociali,  estendere la copertura territoriale 
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del servizio, aumentare i mezzi attrezzati a basso impatto ambientale e 
garantire un accesso semplice, gratuito o a costi calmierati. Crediamo in un 
welfare di prossimità: muoversi per andare dal medico, a fare la spesa, 
partecipare alla vita culturale e sociale non deve essere un privilegio, ma un 
diritto. 

 Economia circolare e ottimizzazione della spesa sanitaria sugli ausili. 
Nella Puglia 2025-2030 sarà necessario avviare un meccanismo strutturato di 
recupero, rigenerazione e riutilizzo degli ausili sanitari forniti in comodato 
d’uso dalle ASL, secondo i principi dell’economia circolare e in linea con le 
indicazioni nazionali sul contenimento e la razionalizzazione della spesa 
pubblica (D.Lgs. 502/1992 e ss.mm.ii., nonché i Piani di rientro e i programmi di 
spending review). L’esperienza positiva già avviata in regioni come Umbria ed 
Emilia-Romagna, con la creazione di Centri Ausili aziendali, come previsto dal 
Dpcm del 12/01/2027 è possibile garantire una maggiore appropriatezza 
prescrittiva oltre al riuso degli ausili, dimostra che è possibile da un lato ridurre 
i costi per il Servizio sanitario regionale, dall’altro garantire una maggiore 
disponibilità e più rapidi tempi di consegna per i cittadini che fanno richiesta di 
carrozzine, sollevatori, letti ortopedici e altri dispositivi. La proposta è quella di 
istituire in Puglia veri e propri centri territoriali di recupero e sanificazione 
degli ausili, capaci di ricevere i dispositivi non più utilizzati, sottoporli a 
controlli di sicurezza, rigenerarli e rimetterli in circolazione. Questo approccio 
garantirebbe: un uso più efficiente delle risorse pubbliche; una riduzione dei 
tempi di attesa per l’erogazione degli ausili da parte delle ASL; una maggiore 
sostenibilità ambientale, evitando sprechi e smaltimenti inutili. Così  si intende 
promuovere un modello di gestione degli ausili che coniughi risparmio 
economico, efficienza organizzativa e tutela dell’ambiente, in coerenza con il 
PNRR Missione 6 – Salute e con gli obiettivi nazionali di modernizzazione del 
Servizio Sanitario Nazionale. 

2.3 Inclusione, Nuovi diritti e Migrazioni 

 Vita indipendente e inclusione sociale delle persone con disabilità . 
Nella Puglia 2025-2030 i progetti di vita indipendente dovranno assumere un 
ruolo centrale nelle politiche sociali e sanitarie regionali. Tali progetti, previsti e 
promossi a livello nazionale dalla Legge 104/1992 e rafforzati dalla Legge 
112/2016 (“Dopo di Noi”), oltre che dai LEPS – Livelli essenziali delle prestazioni 
sociali definiti a livello nazionale, rappresentano oggi uno strumento 
fondamentale per garantire alle persone con disabilità il diritto a essere 
protagonisti attivi della propria esistenza e non semplici destinatari passivi di 
misure assistenziali. La Regione Puglia dovrà fare dei progetti personalizzati di 
vita indipendente – articolati in percorsi finalizzati inclusione lavorativa, 
partecipazione sociale, al co-housing autonomia abitativa e sostegno alle 
famiglie – l’architrave delle proprie politiche di welfare. Una dote 
individualizzata per incontrare i servizi e le opportunità del tessuto profit e no 
profit. Ciò significa programmare e finanziare interventi con risorse congrue, 
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stabili e integrate, capaci di rispondere in maniera differenziata sia ai bisogni 
di assistenza medica e socio-assistenziale delle persone con disabilità grave, 
sia alla domanda di autodeterminazione, inclusione e cittadinanza attiva di chi 
può intraprendere percorsi di maggiore autonomia. L’impegno del 
centrosinistra sarà quindi quello di promuovere un welfare individualizzato e di 
comunità, che riconosca in ogni persona con disabilità non un costo da 
sostenere, ma una risorsa per la società pugliese, in coerenza con la 
Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità (ratificata dall’Italia 
con la L. 18/2009).  

 Famiglie di Fatto: riconoscimento della Famiglia come legame possibile al di 
là della coppia, e della natura sessuale del rapporto, famiglia come nucleo di 
persone che  condividono le responsabilità del vivere quotidiano, così come 
indicato e promosso dalla Carta Costituzionale. 

 Potenziamento ed organizzazione dell'accoglienza domestica  
temporanea, per minori non accompagnati italiani e stranieri. 

 Contrarietà ai Centri per il rimpatrio (Cpr) Esprimiamo ferma 
contrarietà ai Centri per il rimpatrio di persone migranti. In attesa della loro 
definitiva chiusura, riteniamo necessario intraprendere azioni concrete a 
tutela della dignità e dei diritti fondamentali delle persone trattenute. I Cpr 
sono luoghi patogeni, di violazione dei diritti umani, dove le garanzie per i 
trattenuti risultano inferiori a quelle previste per i detenuti nei penitenziari, 
pur in assenza di reati penali, essendo il trattenimento legato esclusivamente 
alla mancanza del permesso di soggiorno. Vogliamo che la Regione si attivi, per 
quanto di propria competenza, per la chiusura dei Cpr di Bari e Brindisi. Nel 
frattempo, è fondamentale promuovere la stipula di protocolli tra le Aziende 
sanitarie locali (Asl) e le Prefetture, al fine di garantire alle persone trattenute 
un adeguato accesso alle cure sanitarie e rendere effettivo il ruolo delle Asl 
nella gestione sanitaria dei due Cpr, come raccomandato dal Garante 
nazionale dei diritti delle persone private della libertà personale e dal Garante 
regionale.  

 Definizioni e creazioni degli albi professionali, e percorsi formativi 
delle figure professionali che lavorano nell’accoglienza ed 
integrazione dei migranti : Le figure professionali impegnate 
nell'accoglienza e nell'integrazione dei migranti rappresentano il cuore 
operativo di un sistema di accoglienza efficiente e umano. Grazie alle loro 
competenze interdisciplinari, alla capacità relazionale e all’impegno formativo, 
queste persone permettono ai migranti di ritrovare autonomia, dignità e una 
reale possibilità di integrazione nella società ospitante. Spesso queste figure 
sono sovrapposte e definite tutte sotto la figura professionale del “mediatore 
culturale”   creando così caos tra le competenze professionali e mancanza di 
professionalità e deontologia nel settore ormai importantissimo che é quello 
dell’accoglienza ed integrazione. Dare un ordine a queste figure professionali 
porterà maggiori competenze in un ambito sociale ormai di estremo interesse, 
1. Mediatore Linguistico 2. Mediatore Culturale 3. Operatore dell’Accoglienza 
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 Consentire l’iscrizione ai Centri per l’impiego (CPI) ai Minori 
stranieri non accompagnati (MSNA) che non abbiano potuto 
assolvere all’obbligo di istruzione. Tali minori spesso giungono in Italia 
dopo il compimento del sedicesimo anno d’età e hanno necessità di formazione 
e accesso a misure di politica attiva del lavoro (borse lavoro, tirocini, corsi, ecc.) 
entro il compimento della maggiore età e in condizioni di parità rispetto ai 
coetanei (Conv. di New York sui diritti del fanciullo). Si propone di consentire 
loro l’iscrizione ai CPI tramite attestato di iscrizione a uno dei centri Provinciali 
per l’istruzione degli adulti (CPIA) oppure, come fatto da altre regioni, tramite 
segnalazione da parte dell’ente locale per il tramite del servizio sociale facente 
rientrare i MSNA tra le "persone in stato o a rischio di emarginazione sociale 
segnalate dagli enti locali”. La segnalazione consentirebbe di derogare dai 
requisiti della maggiore età. La Regione Puglia dovrebbe procedere, in 
attuazione della funzione di coordinamento, a fornire indicazioni procedurali ai 
CPI in relazione alla presa in carico dei MSNA, al fine di garantire modalità 
territoriali uniformi di gestione ed erogazione del servizio. 

 Mappare i ghetti in cui vivono braccianti agricoli stranieri e 
realizzare alternative abitative pubbliche. Per scongiurare il destino di 
chi vive nelle baraccopoli, soprattutto del foggiano, è necessario intervenire 
con risorse regionali e potenziare il confronto tra Regione, Enti locali e 
Governo.  (vedi punto aree interne e neopopolamento) 

 

3. EMERGENZA DEMOGRAFICA – POLITICHE DI 
CONTRASTO ALLO SPOPOLAMENTO 

3.1  Politiche di conciliazione e architettura della vicinanza  

 Promuovere istituzionalmente Quartieri, abitazioni multiple, 
cohousing, può permettere di ricostruire le comunità e diminuire le solitudini. 
Incentivi bancari, volumetrici, fiscali per l’acquisto e la ristrutturazione 
plurifamiliare di grandi edifici da dividere o di più immobili distanti non più di 
500 m con la creazione di spazi sociali da condividere con le altre famiglie o con 
il quartiere. 

 Promozione di sviluppo di Cooperative di Proprietari per 
ristrutturazioni grandi immobili o immobili diffusi e progettazione 
spazi comuni con programmazione incentivi fiscali 

 Più Asili nido e più accessibili per tutt*. La regione può promuovere la 
costruzione di nuovi asili necessari su tutto il territorio regionale, ma non 
intervenire direttamente sull’azzeramento delle rette degli asilo essendo 
servizi a domanda individuali che vengono organizzate dai comuni. Per legge, 
dai servizi che prevedono il pagamento parziale o totale della retta, i Comuni 
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devono recuperare almeno il 36% dal totale dei servizi a domanda indivuiduali 
(tipo i pasti degli asili, mezzi pubblici, ecc) e possono decidere in quali settori 
agevolare i cittadini. A livello regionale si può intervenire sulle fasce di reddito 
già definiti nella legge regionale 19, riequilibrando le fasce di reddito o 
ampliarle. Si dovrebbe prevedere anche l’apertura parziale ad agosto e ne 
giorni lavorativi durante le “Feste da calendario scolastico regionale”, giorni in 
cui le famiglie devono coprire con mezzi privati e spesso a pagamento 
l’assistenza dei bambini. 

 Servizi per l’infanzia e la socialità dei bambinix e dei genitori oltre 
la scuola e il lavoro: ludoteche pubbliche , centri civici pubblici nei quartieri , 
parchi e piazze attrezzate come zone di aggregazione per famiglie.  

 Centri Civici di quartiere o di zona e promozione di un’urbanistica 
di genere diffusa. 

 Utilizzo del BES , acronimo di Benessere Equo e Solidale, quale 
insieme di indicatori sviluppato dall’Istat per valutare il progresso di una 
società non solo dal punto di vista economica , ma anche sul piano sociale ed 
ambientale. La provincia di Lecce, è uno delle 24 Province d'Italia ad aver 
adottato questa nuova forma di analisi ed è caso pilota in Puglia, espandere il 
sistema di rilevazione ed analisi all'intero territorio Regionale 

 

3.2  Aree interne, cambiamo la narrazione. 

 Individuazione di macroaree urbane e di ecosistemi quale 
costruzione di reti di comuni che progettino assieme uno sviluppo 
comune nelle aree interne per costruire nuove opportunità lavorative in loco, 
per garantire e migliorare i servizi per la salute e il welfare, per garantire una 
mobilità efficiente e pubblica fondamentale per poter rispondere ad un nuovo 
modello flessibile dell’abitare, del lavoro in smart working, del viaggio, della 
possibilità ai giovani di spostarsi agevolmente e non vivere come in una 
“prigione”, ma goderne dei vantaggi di costi inferiori, qualità della vita 
maggiore, comunità più solidali, incentivare meccanismi di inclusione dei 
migranti più accoglienti per favorire la costruzione di nuove comunità. Inoltre 
si deve affrontare una già crescente migrazione interna verticale sulla spinta 
del cambiamento climatico o per turismo stagionale immaginando un nuovo 
rapporto tra cittadini residenti permanenti e temporanei che porti ad una 
crescita e cura continuativa dei luoghi e non mera speculazione immobiliare o 
un turismo aggressivo e consumistico.  

 Fiscalità di vantaggio per acquisto e ristrutturazione, tariffe 
agevolate per energia e servizi declinate in maniera differente tra aree interne, 
aree marginali o periferiche. 

 Mappatura degli immobili di edilizia pubblica delle aree interne 
inutilizzate per assegnazioni di abitazione ai lavoratori stagionali che 
occupano insediamenti abusivi e informali (per esempio borgo mezzanone) per 
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garantire vita dignitosa ai lavoratori e le loro famiglie, includerli nelle comunità 
esistenti, e sottrarli dalle forme di caporalato e sfruttamento. (si potrebbe 
proporre un’auto candidatura dei privati con immobili vuoti di cederli 
all’amministrazione o cederli in comodato d’uso gratuito in cambio di 
manutenzione dell’immobile)  

 Promuovere il Diritto alla connettività e alla mobilità, garantendo la 
possibilità del lavoro agile, una buona intermodalità e connessione con le altre 
reti di trasporto, una riduzione dei tempi di percorrenza del raggiungimento dei 
servizi essenziali quali sanità e istruzione.  

  Fare riferimento e potenziare le forme di governance previste dal 
Piano Paesaggistico Regionale – per pianificare e programmare sviluppo 
economico e rigenerazione ambientale. 

3.3  Non presepi ma comunità e che vivono  

I piccoli comuni italiani,  costituiscono più del 70% delle amministrazioni e governano 
oltre il 55% del territorio nazionale e rappresentano l'essenza dell'identità italiana, 
fatta di piccoli centri abitati e paesaggi agrari. Sono custodi di un patrimonio 
straordinario di beni culturali e ambientali, di tradizioni e abilità manifatturiere, di 
saperi e culture, di sapori e produzioni agrarie di qualità, di tessuti sociali fatti di 
coesione e nuove cittadinanze. Inoltre sono quei luoghi che permettono di preservare, 
manutenere, gestire i Servizi ecosistemici, che in quanto patrimonio ambientale, 
ricchezza energetica, di biodiversità, boschivo, idrico sono da tutelare, proteggere e 
anche risarcire rispetto al lavoro quotidiano quasi eroico che le comunità che 
persistono fanno e che sarebbe impossibile con l’abbandono dei piccoli borghi nelle 
aree interne.  

Oggi tanta parte di questa Italia vive una condizione di forte disagio principalmente a 
causa della crisi finanziaria dei comuni. I piccoli borghi sono destinati al declino e allo 
spopolamento dovuto alla carenza di alcuni servizi essenziali per la vita di un borgo: 
scuole, centri sanitari, uffici postali, attività commerciali ma anche servizi minimi 
erogati dal Comune come il servizio di trasporto scolastico o l’assistenza agli 
anziani.  

 Potenziare e promuovere le Cooperative di comunità. Favorire l’auto-
organizzazione e l’auto-gestione da parte dei cittadini per gestire 
direttamente alcuni servizi e creare opportunità di lavoro. attraversi la 
creazione di cooperative che pongano al centro dell'agire la forma associata e 
la partnership tra Pubblico e Privato e favoriscano la partecipazione attiva dei 
cittadini. Le Cooperative di Comunità variano da Comune a Comune 
rispetto alle esigenze ed ai bisogni della comunità stessa. La Regione 
Puglia, prima in Italia a legiferare sulle Cooperative di Comunità (Legge 
Regionale 20 maggio 2014, n. 23 -  Disciplina delle Cooperative di 
comunità. Si può potenziare questo strumento e renderlo più attuato e 
conosciuto dalle amministrazioni comunali,attivare l’albo delle 
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cooperative di comunità, pensare incentivi economici per un maggiore 
supporto di attivazione dei processi. 

 Servizi ecosistemici da tutelare: creare dei meccanismi di “risarcimento” 
regionale ai comuni dei servizi  ecosist. (ASRIS) o di riconoscibilità dei servizi 
ecosistemici tutelati e che sono bene collettivo per tutto il territorio 
nazionale.  

 Favorire il Turismo sostenibile, accessibile, democratico capace di 
superare la visione piccolo borghismo di luoghi ridotti a cartoline olografiche a 
uso e consumo di un turismo predatorio. Bisogna valorizzare le attività 
culturali e i processi di rigenerazione che rendono i territori luoghi vivi e 
produttivi legati al tessuto agricolo / artigianale, alle forme di creatività 
artistica che negli anni hanno eletto i piccoli luoghi a laboratori di nuove 
socialità 

 

4. MOBILITA’ PUBBLICA, SOSTENIBILE, INTERMODALE E 
INTERCOMUNALE 

 Il TPL ha un’importanza costituzionale ed ecologica, è fondamentale per il diritto 
alla mobilità e per la transizione ecologica, essendo più sostenibile (meno combustibili 
fossili, meno emissioni, meno traffico e rumore) rispetto all'automobile privata. Il 
settore dei trasporti è responsabile di oltre un quarto delle emissioni climalteranti in 
Italia. Un livello uniforme di servizi e infrastrutture di mobilità efficienti dovrebbe 
essere considerato un diritto di cittadinanza, superando lo storico divario Nord-Sud 
(la velocità media dei treni al Sud è del 32% più bassa rispetto al Nord). La sua 
riconversione è vitale per raggiungere gli obiettivi del Green Deal europeo (taglio del 
55% delle emissioni entro il 2030 e azzeramento entro il 2050). Per incentivare l'uso del 
trasporto pubblico, è cruciale migliorare la qualità dei servizi con corse frequenti, 
orari estesi e linee che rispondano alle reali esigenze degli utenti.  

4.1  Incentivi al Trasporto Pubblico 

 Biglietto unico regionale per l’utilizzo dei mezzi pubblici regionali e urbani 
sperimentando abbonamenti inizialmente gratuiti, per poi passare ad 
abbonamenti dal costo accessibile a tutt^ quale strategia di incentivazione 
all’utilizzo del mezzo pubblico 

 Monitoraggio e Intermodalità: Sistemi di monitoraggio e analisi dei flussi 
di passeggeri sono necessari per comprendere la domanda. È essenziale 
sviluppare l'intermodalità, facilitando l'accesso di bici e monopattini sui mezzi 
pubblici e aumentando le aree di parcheggio.  

 Ripristino Reti Dismesse: Connessione e valorizzazione come 
metropolitane di superficie (es. riattivazione Brindisi Marittima).  
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 Incentivare Mobilità Urbana Dolce Sicura: Adottare "città 30", piste 
ciclabili, car/bike-sharing, isole pedonali scolastiche, ZTL, Messa in sicurezza 
della rete stradale con dissuasori di velocità. 

 La messa in sicurezza della rete stradale regionale, con l’inserimento 
di dissuasori di velocità, essendo quest’ultima la causa principale degli incidenti 
stradali e dei tassi di mortalità; 

 Creazione della flotta pubblica bike per ogni provincia. 

 

4.2  Priorità al Trasporto su Ferro e FSE  

La Puglia ha 871 corse giornaliere, gestite da diversi operatori (Trenitalia, FAL, FSE, 
Ferrotramviaria, Ferrovie del Gargano) (dati 2023) e si posiziona molto al di sotto di 
regioni come la Lombardia in termini di treni-km per km² (687 contro 1868) e ha un'età 
media dei convogli di 13,7 anni, indicando una penalizzazione del Mezzogiorno. Nel 
2023, la Puglia ha stanziato 0 milioni di euro per il servizio ferroviario e solo 0,25 
milioni per il materiale rotabile, con un'incidenza dello 0,01% sul bilancio regionale, 
risultando tra le regioni più penalizzate. Aumentare il numero di passeggeri su metro 
e treno è fondamentale per ridurre le emissioni di CO2 e migliorare la qualità dell'aria. 
È necessario riprendere gli investimenti per frequenza e qualità dei collegamenti 
Intercity e ricostruire la rete degli interregionali per collegare meglio le aree 
provinciali, i porti e gli interporti.  

 Riconversione Finanziamenti: Dirottare fondi da nuove strade e 
autostrade a potenziamento ferroviario per ridurre il consumo di suolo. 

 Elettrificazione Linee Ferroviarie: Barletta-Spinazzola, Martina Franca- 
Lecce- Otranto, Lecce-Gagliano del Capo, Novoli-Gallipoli-Gagliano del Capo, 
Foggia-Potenza. 

 Raddoppio Reti a Binario Unico.  
 Potenziamento Alta Capacità: Promuovere il trasporto merci su rotaia 

(nave+treno, TIR+treno). 
 Rinnovo Materiale Rotabile: Sostituire mezzi obsoleti con veicoli 

ecocompatibili e aumentare il numero di corse.  
 Ferrovie Sud Est. La rete ferroviaria di FSE, con i suoi 474 km di linea, 

costituisce, dopo le Ferrovie dello Stato (cui è interconnessa), la più estesa rete 
omogenea italiana; attraversa le quattro province meridionali della Puglia e 
connette fra loro i capoluoghi di Bari, Taranto, Brindisi e Lecce, nonché 85 
Comuni del loro circondario. Il servizio di trasporto pubblico viene assicurato 
anche con il vettore automobilistico, su relazioni, nella gran parte integrative 
e/o sostitutive del vettore ferroviario, a servizio di oltre 130 Comuni, da Bari 
sino a Gagliano del Capo. Il sistema di trasporto in esercizio realizza un 
efficiente e capillare collegamento fra città, comuni e contrade pugliesi, 
insostituibile per la mobilità dei lavoratori dell'industria, dell'agricoltura, del 
terziario e per gli studenti. La rete FSE è in una situazione critica a causa di 
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lavori di elettrificazione e velocizzazione (tratta Bari-Martina Franca via 
Conversano sospesa dal 2019) e una sentenza del Consiglio di Stato che ha 
dichiarato illegittimo un contributo straordinario di 70 milioni di euro. Questi 
fattori rischiano di vanificare investimenti importanti. Il mantenimento 
dell’autonomia di FSE è cruciale per garantire decisioni locali e non 
centralizzate, tutelando gli interessi della Puglia. Inoltre assicurare la piena 
funzionalità delle FSE è condizione essenziale,altresì, per garantire speditezza 
ed efficacia nella spesa dei cospicui finanziamenti deliberati dal PNRR ( un 
miliardo di euro) destinati all’ammodernamento della rete e del materiale 
rotabile e delle infrastrutture. 

 Metropolitana di superficie per il gran Salento  
 Recupero infrastrutture e caselli della rete FSE, come logistiche per la 

rete del turismo a basso impatto ambientale. 

 
4.3  Sistema portuale e di trasporto marittimo 

  Investire nel trasporto marittimo turistico tra Golfo di Taranto e 
costa Basilicata/Calabria. La costruzione di una linea di mare che traghetti il 
flusso turistico tra le tre regioni in un'ottica di abbattimento del flusso su 
strada e rotaia. 

 Il sistema della logistica e della portualità per le politiche 
industriali, che devono affiancarsi al potenziamento, ristrutturazione e 
riconversione del nostro sistema di reti infrastrutturali materiali ed 
immateriali. La regione ha bisogno di Piani di sviluppo credibili al fine di 
costruire un sistema regionale in grado di garantire la mobilità delle persone e 
delle merci, collegando meglio la Puglia al resto dell’Italia e dell’Europa, 
favorendo lo sviluppo e la competitività del territorio, migliorando la qualità 
della vita, intervenendo sulla sostenibilità ambientale, realizzando condizioni di 
contesto attrattive per nuovi insediamenti produttivi e sociali. 

4.4  Viabilità rurale, una risorsa da tutelare 

 Restauro e ripristino viabilità rurale, strade vicinali e contrade agricole,  per 
una nuova mobilità dei territori e fra comunità limitrofe. 

 

5. DIRITTO ALL’ ABITARE DIGNITOSO E DI QUALITA’ PER 
TUTTI 

5.1  Passare dal Piano Casa a un Piano per l’abitare 

Intervenire sul patrimonio edilizio e sul tessuto urbano è un tema cruciale per lo 
sviluppo delle nostre città e del nostro territorio, fondamentale per garantire il 
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diritto all’abitare di qualità per tutti a prezzi accessibili, non inficiando nè il 
patrimonio paesaggistico e naturale essenziale per la qualità della vita delle cittadine 
e dei cittadini, oltre che dell’ambiente stesso, e per far crescere un settore, quello del 
comparto edilizio che non necessariamente deve essere schiavo di dinamiche 
speculatorie, dando priorità non alla rendita fondiaria e gli interessi immobiliari di 
pochi, ma avendo il focus il benessere e la qualità dello spazio urbano pubblico per 
tutti.  

Il comparto edilizio deve avere regole chiare, ed era questo il senso normativo della 
prima proposta “Norme per la riqualificazione e il riuso del patrimonio edilizio 
esistente” di revisione del piano casa oggi approvato.  Regole che devono mettere gli 
aumenti di volumetria, gli incentivi, i bonus sullo stesso piano, o subordinati al 
rispetto della qualità urbana e del verde delle aree in cui gli interventi vengono 
previsti. Le monetizzazione delle urbanizzazioni secondarie non possono essere 
arbitrariamente utilizzate dai Comuni in altre zone, in quanto le ristrutturazioni 
edilizie, le sostituzioni e gli ampliamenti volumetrici aumento la pressione antropica e 
urbana che deve essere compensata da un aumento di servizi, spazi e verde nella 
stessa zona di intervento. Il rischio, in cambio di aumenti di rendite fondiarie e 
immobiliari che avvantaggiano pochi, città consolidate invivibili, costose, svuotate 
dei servizi di prossimità e del piccolo commercio, e territori limitrofi ai centri cittadini 
abbandonati. La centralità in merito agli interventi edilizi e urbani deve tornare alla 
pianificazione urbana come strumento guida che un territorio deve seguire 
garantendo una visione complessiva dello sviluppo di città e campagne e zone 
costiere, non più regolamentazioni puntuali e temporanee che compromettono 
l’organicità di uno sviluppo equo e sostenibile delle città della nostra regione.  

5.2  Da casa popolare a casa solidale 

 Piano casa pluriennale di edilizia residenziale pubblica (ERP) e 
recupero degli immobili pubblici inutilizzati avviando piani di 
costruzione di nuovi alloggi popolari e recuperare gli immobili inutilizzati 
(pubblici e privati), con la partecipazione attiva delle amministrazioni locali, 
destinando risorse certe e continuative ai Comuni, promuovendo la 
destinazione di terreni, aree pubbliche e dismesse per la realizzazione e 
trasformazione di nuovi alloggi di edilizia sociale.  

 Garantire uno stock abitativo per student*, lavorator* temporane* 
e donne vittime di violenza o vittime di discriminazione 
omolesbobitransfobica da affittare con contratti di locazione agevolati: 
promuovere la diffusione di contratti di locazione agevolati nei patrimoni 
immobiliari dei grandi proprietari pubblici e privati.  

  Investire nella riqualificazione energetica del patrimonio edilizio 
pubblico sociale, riducendo i costi e promuovendo la transizione ecologica.  

 Rivedere criteri di assegnazione delle case di edilizia pubblica, 
inserendo parametri che riguardino anche altre fragilità sociali oltre il reddito: 
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famiglie monogenitoriali, donne vittime di violenza, giovani coppie, disoccupati, 
disabili, ecc. 

 Rivoluzionare il concetto di “casa popolare” con quello di “casa 
solidale” associando ai condomini e ai quartieri servizi di prossimità per la 
cura delle persone (medicina di prossimità), l’istruzione, il trasporto pubblica, 
parchi e giardini, servizi comunali, servizi sociali, ecc. 

5.3  Lotta agli sfratti 

 Sospendere temporaneamente gli sfratti per morosità incolpevole 
e intraprendere misure in materia di graduazione di sfratti ed incentivi e 
agevolazione alla rinegoziazione dei canoni di locazione mediante incentivi 
fiscali anche regionali, nonché l’introduzione di norme anche procedurali, che 
prevedano esplicitamente la rinegoziazione. Destinare risorse ai Comuni per 
prendere in affitto o acquistare alloggi - in ordine a quanto indicato dalla 
Legge n.80/2014 – da assegnare ai nuclei familiari sfrattati e che versano in 
particolari condizione di difficoltà economiche, determinando il canone in base 
alle condizioni di reddito.  

 Istituire "cabine di regia" per garantire il passaggio "da casa a 
casa" presso le Prefetture e creare una banca dati del patrimonio abitativo 
degradato. 

5.4  Regolamentazione del mercato degli affitti 

 Istituire un Osservatorio sulla condizione abitativa 
 Contratti a canone concordato: promuovere e incentivare l'adozione di 

contratti di locazione a canone concordato, tutelando sia i locatori che gli 
inquilini e garantendo maggiore stabilità e sicurezza anche per il tramite delle 
Agenzie sociali per l’abitare territoriali. Abolizione della cedolare secca per i 
contratti a canone libero. Il recupero di queste risorse va investito nelle 
agevolazioni fiscali in favore dei conduttori di contratti a canone concordato. 
Applicazione della cedolare secca con aliquota del 10 % per i contratti 
concordati su tutto il territorio nazionale anziché nei soli Comuni ATA. 

 Overtourism e accoglienza turistica. Adozione di un regolamento che 
disciplini l'offerta di immobili per la residenza turistica, permettendo ai Comuni 
di intervenire sulla destinazione d’uso degli immobili, distinguendo l’uso 
residenziale da quello ricettivo extra-alberghiero. La nuova legge regionale sul 
turismo deve affrontare il tema dell'accoglienza turistica in Puglia, 
considerando anche l'impatto sul mercato immobiliare ad uso abitativo, 
evitando che l'offerta turistica penalizzi la residenzialità, amplificando la 
carenza di alloggi a canoni sostenibili per la locazione abitativa e la diffusione 
incontrollata degli affitti brevi, che crea squilibri urbanistici e sociali. Istituire 
un sistema di garanzia pubblico a supporto dei locatari che permetta di coprire 
il rischio di insolvenza, riducendo l’incertezza per i proprietari e incentivando 
contratti a lungo termine.  
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 Creare un registro pubblico degli immobili sfitti e dismessi, con 
incentivi fiscali per i proprietari che decidano di locarli a canone calmierato o di 
metterli a disposizione per interventi di edilizia sociale e/o per affrontare 
l’emergenza abitativa in via temporanea.  

6. SCUOLA, FORMAZIONE E POLITICHE GIOVANILI 

6.1  Scuola pubblica: il fulcro della nostra democrazia  

La normativa attuale, legata al PNRR, punta al risparmio finanziario, ma rischia di 
compromettere le finalità educative. Si prevede una riduzione significativa del 
numero di istituzioni scolastiche e del personale dirigente e amministrativo.  
Garantire maggiore autonomia alle scuole. - Migliorare la qualità educativa e 
organizzativa. - Ridurre i divari territoriali e salvaguardare le specificità locali. 

 Intervenire sugli accorpamenti indiscriminati delle istituzioni scolstiche. Gli 
accorpamenti hanno creato istituzioni scolastiche troppo grandi e 
diversificate, con conseguenti difficoltà gestionali e danni alla qualità 
educativa. Si evidenzia la necessità di istituzioni più piccole per migliorare la 
didattica e contrastare il disagio giovanile e l'abbandono scolastico. Ridurre il 
numero minimo di alunni per l'assegnazione di dirigenti scolastici e DSGA: Da 
900 a 400 alunni per istituzioni scolastiche autonome. Da 400 a 200 alunni per 
istituzioni in piccole isole, comuni montani e aree con specificità linguistiche. 

 Massimo 20 alunnx per classe. Inoltre la crisi demografica ci pone una sfida, ma 
può essere l’occasione per ritrovare nella qualità educativa, e nel rapporto tra 
docente e alunnx riducendo il numero di alunne e alunni per classe, composte 
da un minimo di 14 studenti a un massimo i 20. Il numero massimo scende a 18 
in presenza di un alunno con disabilità e a 15 in presenza di più alunni con 
disabilità o di un alunno con disabilità grave.  

 Monitorare l’edilizia scolastica, investire nell’efficienza, nella sicurezza e nella 
bellezza degli edifici per la formazione 

 Promuovere linee guida per l’educazione civica che concorra alla formazione e  
sensibilizzazione al pensiero critico  

 Promuovere relazioni costanti con le scuole tra gli ambiti politico - istituzionali 
e incontri formativi per entrare in contatto con la politica e la pratica della 
democraziia 

 Sconti sui mezzi pubblici per studentx pendolari  
 Intervenire sui prezzi per i libri scolastici non più accessibili per le famigli 
 Promuovere una formazione all’uso dei dispositivi mobili e ai relativi rischi per 

adulti e giovani, docenti e studentx. 
 Incontri formativi su temi di droga e sicurezza non gestiti dalle forze 

dell’ordine 

6.2  Politiche giovanili e patto generazionale 
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Le politiche giovanili devono essere il cuore della trasformazione ecologica e sociale 
della Puglia. Non misure marginali, ma un patto generazionale che garantisca ai 
giovani il diritto a restare, a tornare e a vivere dignitosamente nei propri territori. 

 Consulta Regionale dei Giovani e bilancio vincolato under 16. Attuazione piena 
della L.R. 10/2025, con una Consulta dotata di potere propositivo e una quota 
vincolata di bilancio (1 mln € triennale) per progetti under-30.  

 Il reddito di formazione darà a ragazze e ragazzi la possibilità di studiare, 
formarsi e specializzarsi senza dover partire o rinunciare. Sarà un sostegno 
economico per le famiglie che non possono investire nella formazione dei 
propri figl* lontano da casa, pensato per coprire le spese universitarie e 
abitative. 

 Recupero immobili pubblici dismessi per progetti di cohousing giovanile 
ecologico, con strumenti anti-speculazione e contro la turistificazione. 

 Youth worker per i quartieri. Inserimento di 80–100 youth worker e animatori 
territoriali nelle case di quartiere come poli sociali, culturali e formativi. 

  Accesso alla terra e agricoltura rigenerativa:Bandi per concedere terreni 
demaniali a cooperative under-35, promuovere agricoltura sociale e tirocini 
retribuiti.Comunità energetiche giovanili:Creazione di sportelli tecnici regionali 
e Premi d’avvio per 30–50 comunità energetiche under-35 

 Educazione sessuale e affettiva nelle scuole. 
 Campagne di sensibilizzazione sanitaria (HPV, Pap test, visite urologiche). 
 Prima visita psicologica gratuita per i giovani pugliesi e Psicologo di base  
 Introduzione di pasti vegani nelle mense scolastiche. 
 Forum giovanile per i diritti della natura e giornata regionale per la giustizia 

climatica e multispecie. 
 

6.3  Politiche per formarsi, rimanere e per tornare 

 Un portale regionale unico (es. “Rimani e Torna”) che raccolga tutte le 
opportunità di studio, lavoro e incentivi per chi resta o rientra in Puglia. 

 Tutor giovanili provinciali che visitano periodicamente le scuole superiori e 
reperibili telefonicamente per assistere i giovani che desiderano rimanere in 
Puglia dopo la formazione secondaria superiore o tornare dopo un periodo di 
formazione fuori. 

 Incentivi economici alle imprese che assumono under-35, donne e giovani 
mamme, come esenzioni parziali da tributi regionali, bonus assunzionali, 
voucher formativi, Rimborso parziale della retribuzione dei tirocini 

 Abbonamenti gratuiti/agevolati per i trasporti regionali per gli under-30 e 
promozione dell’intermodalità bici–treno. 

 Rafforzamento sportelli Erasmus+ ed ESC. 
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 Istituzionalizzazione del Servizio Civile Regionale Verde e Solidale. 
 
 

 

7. TERRITORIO, AGRICOLTURA ED ECONOMIA DEL 
PAESAGGIO 

7.1  Prevenzione incendi 

 Migliorare la struttura organizzativa dell’ARIF. Procedere alla 
stabilizzazione dei precari dell’ARIF, a tempo determinato da 15 anni, ampliare 
l’organico del personale (oggi il sotto organico è di 250 figure professionali) e 
snellimento delle procedure burocratiche e autorizzative per garantire una 
migliore efficienza ed efficacia alla struttura organizzativa dell’agenzia, la 
corretta programmazione degli interventi, la sicurezza degli operatori e delle 
squadre che operano sul campo. 

 Rinnovamento delle dotazioni antincendio e attrezzature vetuste 
entro il termine di  tre anni.  

 Gestione del territorio e dei terreni incolti.  Connettere gli obiettivi del 
Psr alle Pianure Agrarie, seguendo le vocazioni colturali e le caratteristiche dei 
territori; Impugnare il censimento delle Terre Incolte per pianificare nuovo 
utilizzo terreni sotto sfruttati promuovere la Legge Tutela Agricoltura 
Contadina; Attivazione dei ConFidi Agricoli per accesso a credito e garanzie di 
Stato ai nuovi insediamenti agricoli. 

7.2  Pianificazione e tutela del paesaggio.  

 Piano coste: tra tutela, accesso libero e servizi. È necessario un maggiore 
supporto da parte della Regione ai Comuni nella pianificazione costiera, sia in 
termini di risorse finanziarie che tecniche. Regione ed Enti locali dovrebbero 
evitare di concedere nuove concessioni balneari e chiarire meglio le modalità di 
gestione delle spiagge libere con servizi, monitorare l’applicazione dei 
regolamenti. Occorre inoltre rimodulare la distinzione tra spiagge ad alta e 
bassa valenza turistica. 

 Consulta regionale dell’ambiente e maggiore rappresentanza del 
mondo ecologista: Per dare maggiore dignità alle politiche in campo 
ambientale proponiamo una consulta regionale sull'ambiente e l'inserimento 
nei consiglio di amministrazione dell'AQP di rappresentati delle associazioni 
ambientaliste iscritte al RUNTS e la creazione di comitati scientifici  per ARPA, 
ARIF, e AQP che prevedano anche la componente ecologista.  

 Riduzione del consumo di suolo: valorizzare aree degradate per ulteriori 
volumetrie e infrastrutture a beneficio delle aree agricole e naturali 
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 Regolazione delle monetizzazioni degli standard e urbanizzazioni 
secondarie da far ricadere come investimenti nelle aree di intervento degli 
interventi di aumento di volumetrie o sostituzioni edilizie ecc. 

 Riorganizzare e coordinare la rete dei parchi regionali. Le aree 
protette hanno molteplici funzioni tra cui preservare la Biodiversità, 
contrastare i fenomeni climatici avversi, incremento di economia locale legata 
al turismo sostenibile, patrimonio verde per il benessere delle comunità, servizi 
ecosistemici,ecc. È  fo damentale investire nella gestione dei Parchi e Riserve 
Naturali e crearne nuove.Servirebbero piu fondi regionali destinati alla 
gestione di parchi e riserve naturali e non lasciare solo l economia degli stessi 
ai progetti, si indispensabili ,ma spesso non mirati alla tutela e organizzazione 
dei Parchi. Bisognerebbe creare nuove riserve regionali; rafforzare la rete 
ecologica regionale prevedendo un ente gestore autonomo, con statuti  uguali 
per tutti i parchi regionali, per garantire una governance efficace e radicata 
nei territori, eliminando la possibilità che l'ente gestore possa essere solo il 
comune. Questo perché la difficoltà di creare rete tra i parchi regionali, 
indispensabile, nasce proprio dalle difformità  degli Statuti e ,purtroppo, va 
sottolineato l inefficacia dei Comuni  nella gestione, che è  fortemente 
percepita dagli operatori. Questo perché la difficoltà di creare rete tra i parchi 
regionali, indispensabile, nasce proprio dalle difformità  degli Statuti e 
,purtroppo, va sottolineato l inefficacia dei Comuni  nella gestione, che è  
fortemente percepita dagli operatori. 

 Priorità VERDE nelle piazze e luoghi di ritrovo. Obiettivo 40% di 
incremento fronde entro i 2030. 

 Dissesto idrogeologico e salvaguardia dell’arretramento delle 
coste 

 Controllo da remoto contro il bracconaggio, abusivismo, 
abbandono di rifiuti, sono tutti eventi che minacciano i nostri territori e 
che vanno monitorati ed evitati anche con il controllo anche remoto (satelliti, 
fototrappole, telecamere, sensori di calore, ecc) 

 Promuovere e Incrementare azioni di forestazione urbana e 
periurbana  per migliorare la qualità dell’aria, contrastare l’effetto “isola di 
calore” e aumentare il benessere dei cittadini. Sostenere i Comuni nella 
piantumazione di alberi in aree degradate, lungo le strade e nei quartieri 
periferici, integrando il verde urbano nella pianificazione territoriale regionale. 
Inoltre sarebbe utile inserire nel calcolo  una superficie arborata per residenti a 
kilometro quadrato, in modo da seguire progressivamente la piantumazione e 
là dove necessario avviare decementificazione. 

 

7.3  Agricoltura e Economia del Paesaggio 

 Investire nell’Economia del Paesaggio in attuazione del PPTR, 
attraverso forme di tutela e valorizzazione, del Patrimonio ambientale.   
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 Potenziamento della Pianificazione d'Aria, nuove forme di governance 
sovra-comunale per una nuova stagione di sviluppo eco-compatibile. 

 Bioeconomia non solo produzione agroalimentare: Investire nella 
riconversione della produzione agricola in bioeconomia, trascinando il 
comparto agricolo tradizionalmente bloccato sull'esclusiva produzione 
agroalientare, nel millennio verde, diversificando la produzione in altri settori 
commerciali e produttivi. 

 Investire nella ricerca e formazione in biotecnologie, botanica, 
agronomia e lo studi dei sistemi di agricoltura a risparmio idrico, per la 
produzione di materia prima vegetali (es. canne per la bioedilizia ; Opunzia  
biocarburanti) 

 Redigere il nuovo Piano di Sviluppo Rurale PSR coniugando gli obiettivi 
Europei e le necessità dei territorio, rispettando e ripristinando le vocazioni 
territoriali e pianificazione delle azioni per le diverse regioni agrarie.  

 Investimenti per la formazione e costruzione di consorzi di 
proprietari, in funzione di una gestione pubblico privata delle proprietà 
terriere che aumenti l'attuale sotto utilizzo delle terre e ne gestisca rischio 
idrogeologico e incendio. ( Legge4 agosto 1978 n.4040. Disciplina il recupero 
produttivo delle terre incolte, abbandonate o insufficientemente coltivate. 
Prevede tra l'altro: assegnazione di terreni a soggetti richiedenti, con priorità a 
cooperative e giovani, per garantire adeguata e produttiva coltivazione.) 

 Legge per la Tutela e Valorizzazione dell’Agricoltura Contadina. La 
regione deve dotarsi di legge e relativi regolamenti attuativi, per la Tutela e 
Valorizzazione dell'Agricoltura Contadina, grazie al quale la piccola e media 
agricoltura contadina avrebbe riconosciuto il ruolo ecosistemico ed il diritto 
alla riproduzione delle sementi autoctone o autoctonizzate, permettendo così 
non la semplice conservazione ma anche la propagazione della biodiversità e 
allo stesso tempo consentendo alla normativa già esistente , L.R: 30/04/2018 
n.16 Puglia Km0, normativa regionale che disciplina e promuove prodotti 
agricoli e agroalimentari locali , istituendo il marchio Puglia Km zero, per 
certificare provenienza e filiera corta . La legge in questione incentiva la 
nascita dei Centri di Trasformazione di Comunità, la tutela della produzione 
contadina e del patrimonio di biodiversità  presenti nelle varie regioni agrarie 
della Puglia, permetterebbe slancio al settore primario e allineamento delle 
politiche regionali agli obiettivi Europei  

 Valorizzare la filiera corta e promuovere un’agricoltura 
sostenibile e trasparente. Mercati contadini, etichettatura chiara e 
sostegno concreto all’agricoltura biologica e rigenerativa: sono azioni 
fondamentali che la Regione deve integrare in un piano organico, costruito 
insieme al mondo agricolo e ai consumatori. Strumenti come i distretti 
biologici vanno incentivati e messi a sistema, non solo per favorire modelli 
produttivi sostenibili, ma anche per contrastare il predominio della Grande 
Distribuzione Organizzata, restituendo centralità ai produttori locali e qualità 
ai cittadini. 
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 Politiche regionali per contrastare il monopolio della GDO e 
difendere i piccoli produttori. È necessario intervenire per garantire ai 
piccoli produttori la possibilità di competere ad armi pari con la Grande 
Distribuzione Organizzata, che oggi esercita un potere soffocante sul settore.  
Serve un cambio di rotta deciso e politiche regionali che promuovano filiere più 
eque, sostenibili e rispettose della dignità del lavoro. 

 Stagioni Agricole e Nuovo Bracciantato. Una nuova stagione del 
comparto primario ci può portare  a costruire un sistema di accoglienza 
destagionalizzato rispetto all'abituale turismo stagionale ma legato alla 
produzione, la ripresa del comparto vitivinicolo e una buona pianificazione ci 
fa immaginare l'accoglienza di giovani lavoratori europei ed extra europei, così 
come avviene per la vendemmia in Francia o per la raccolta delle mele in 
Trentino, le temperature miti del nostro sud e le sue bellezze sarebbero 
attrattiva perfetta 

 Consorzi di Miglioria Fondiaria. Evoluzione del Consorzio di Bonifica in 
Consorzio di Miglioria Fondiaria, atto necessario che permetterebbe alla 
strutture di avviare processi di miglioria ed investimento reali sul territorio, 
che possano modernizzare il comparto agricolo e rigenerare aree marginali. Nel 
caso del Consorzio SuD Salento esso andrebbe a gestire il Polo di Produzione 
materia vegetale legato al Tracciato del Torrente Asso, rendendo servizio e 
producendo economia reale. 

 Danni da fauna selvatica. La questione dei danni causati dalla fauna 
selvatica è spesso strumentalizzata da alcune forze politiche per alimentare il 
malcontento, proponendo soluzioni estreme e inefficaci. Esistono invece 
misure concrete, sia di tipo passivo che attivo, per proteggere greggi e mandrie 
dai predatori come il lupo, senza ricorrere a pratiche inutili e dannose come la 
caccia o la cattura indiscriminata. È infine fondamentale semplificare le 
procedure burocratiche per garantire un risarcimento equo e tempestivo agli 
agricoltori e allevatori danneggiati dalla fauna selvatica. 

 Aumentare gli incentivi per l’agricoltura biologica, che contribuisce in 
modo significativo alla tutela delle api riducendo l’uso di fitosanitari. Il nuovo 
bando ha tuttavia ridotto drasticamente il premio per il biologico sui 
seminativi, inducendo molti agricoltori ad abbandonare la conversione 
biologica e, facendo perdere gran parte del valore aggiunto anche 
all’apicoltura certificata biologica, che comporta un notevole impegno 
economico da parte dei produttori.  

 Creazione della figura professionale dell’Apicoltore e introduzione di 
maggiori controlli.  Il riconoscimento formale permetterebbe di inquadrare 
correttamente sia gli apicoltori già attivi sia coloro che intendono avviarsi alla 
professione, valorizzando le competenze e creando percorsi di formazione 
qualificati e accreditati a livello regionale, affiancando un sistema di controlli 
più rigorosi sulle movimentazioni degli apicoltori nomadi in ingresso in Puglia e 
sulla produzione di miele.  
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 Ripristino e piena operatività dell’Osservatorio regionale del Miele, 
assicurando il coinvolgimento stabile e rappresentativo delle Associazioni 
Apistiche regionali, al fine di garantire un’efficace attività di monitoraggio, 
tutela e promozione del settore apistico. Si evidenzia che l’Osservatorio, pur 
formalmente istituito, attualmente non è funzionale. 

 

8. CRISI CLIMATICA: ACQUA, DESERTIFICAZIONE E 
AMBIENTE 

La questione climatica è globale, ma molte delle soluzioni derivano da iniziative 
avviate nei contesti locali. Alle istituzioni spetta il compito di implementare misure 
come l'aggiornamento delle reti di riscaldamento, lo sviluppo delle energie rinnovabili, 
la destinazione di terreni per la protezione climatica e la riqualificazione di aree 
urbane. Queste attività sono decise anche a livello globale, europeo e nazionale. 
Tuttavia, i comuni sono spesso responsabili dell'attuazione senza disporre dei 
finanziamenti, del personale o del supporto strutturale necessari.  

8.1  Azioni per il clima, una priorità trasversale.  

 L'azione per il clima come responsabilità obbligatoria. Proponiamo 
l'inclusione della protezione e dell'adattamento al clima tra le responsabilità 
statutarie regionali. Questo attribuirebbe all'azione per il clima lo status di 
dovere vincolante, rappresentando un passo avanti nell'ancoraggio legale e 
nella garanzia di un'attuazione stabile dal punto di vista finanziario e 
strutturale.  

 Definizione di un piano regionale di adattamento ai cambiamenti 
climatici che preveda azioni a breve, medio e lungo termine in riferimento 
all’uso delle risorse (acqua, suolo, coste, produzioni alimentari, energia, ecc). Il 
Piano deve orientare i diversi strumenti finanziari (comunitari, nazionali e 
regionali) integrando le diverse politiche di sviluppo del territorio tenendo in 
conto il fenomeno climatico e le sue conseguenze. Inserire criteri di premialità 
per progetti di sviluppo che contemplino azioni di mitigazione e adattamento. 
Includere la sufficienza come elemento centrale nelle strategie climatiche, 
insieme all’efficienza e alla coerenza, per favorire pratiche a basso consumo di 
risorse ed energia, come la scelta di spazi abitativi ridotti, la diminuzione della 
proprietà di automobili private e la diffusione di diete con minor consumo di 
carne. Queste azioni risultano più accessibili rispetto alle sole soluzioni 
tecnologiche e favoriscono una maggiore equità sociale. 

8.2  Rischio idrico 

 Mappatura delle aree a rischio desertificazione sulla base di scenari 
climatici regionali, tenendo conto dell’evoluzione del fenomeno al fine di 
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attuare concrete azioni di adattamento a scala locale (aree colpite dalla 
xylella, aree interne a rischio idrogeologico, aree colpite da incendi, ecc). 

 Riuso delle acque meteoriche in ambito urbano e industriale: dotare 
edifici e immobili di reti di captazione e immissione nelle reti domestiche tarati 
sui nuovi scenari di anomalie pluviometriche, minimizzando lo spreco di acqua 
potabile per scarichi e filiere industriali. 

 Mappatura delle economie rinvenienti da pratiche agricole e 
zootecniche idroesigenti al fine di orientare scelte di sviluppo innovativo per 
ridurre il consumo idrico, prevedendo il potenziamento dell’uso delle acque di 
depurazione in agricoltura (attraverso manutenzione e potenziamento di impianti 
di depurazione pubblici e privati). 

 Ristoro economico o sgravio fiscale per i poli di produzione con 
impronta bassa impronta idrica. 

 Contratti di fiume, laghi e aree umide. Questi contratti rappresentano uno 
strumento di programmazione negoziata e partecipata, basato su un approccio 
bottom-up. Il loro obiettivo è riqualificare i territori appartenenti a un bacino 
idrografico, o a sue parti, attraverso interventi multisettoriali che coinvolgono 
volontariamente enti istituzionali e soggetti privati presenti nell’area. E’ 
necessario incentivare questi contratti per consentire di reperire risorse 
economiche per la rinaturalizzazione dei bacini idrici, contribuendo a mitigare gli 
effetti delle piene e del dissesto idrogeologico, oltre a favorire il monitoraggio 
dello stato delle acque. 

 Acqua per uso irriguo. Completamento degli impianti di affinamento di tutti i 
depuratori da parte di AQP, con collegamenti tra gli impianti stessi e le reti 
consortili oppure riuso delle acque in ambito agricolo e/o naturalistico. Realizzare 
bacini di accumulo per raccogliere l’acqua proveniente dai diversi canali. 

8.3  Economia circolare, Bonifiche e rifiuti 

 Attuazione del Piano dei rifiuti vigente e pianificazione regionale 
integrata in tema di rifiuti, potenziamento degli impianti di compostaggio, 
selezione e recupero, no a nuovi inceneritori.  La strategia di gestione del rifiuti 
urbani deve puntare al raggiungimento delle percentuali dell'indice di riciclaggio 
quale obiettivo cardine per una crescita sostenibile del nostro Paese. Per tutte le 
frazioni secche da raccolta differenziata - quali vetro, plastica, carta e cartone, 
legno, RAEE – e FORSU il Piano già attivo introduce misure volte 
all'ammodernamento e sviluppo di impianti di trattamento finalizzati al recupero di 
materia ovvero alla produzione di materia prima seconda (MPS): l'obiettivo dunque è 
quello di promuovere sul territorio la realizzazione di impianti per lo sviluppo di un 
vero mercato dei prodotto riciclati, mercato che oggi in Puglia stenta a decollare. In 
sintesi la pianificazione regionale intende rafforzare gli impianti di II livello 
all'interno dei quali i rifiuti vengo trasformati in end of waste ovvero in un "non 
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rifiuto”. Si è registrata in Puglia nel tempo una crescita costante della raccolta 
differenziata, tuttavia gli ultimi anni sono stati anche segnati dalla chiusura di 
alcuni impianti di compostaggio di proprietà privata che hanno reso necessario il 
conferimento della FORSU ad impianti di trattamento fuori Regione. Il Piano dunque 
intende rafforzare l'impiantisca pubblica dedicata al trattamento ed alla 
valorizzazione della frazione organica con produzione di compost.  L'attuazione 
degli obiettivi di Piano, sia dal punto di vista della prevenzione e riduzione dei rifiuti, 
che del conseguimento degli obiettivi di raccolta differenziata richiede che venga 
promossa l'introduzione di sistemi di tariffazione all'utente che consentano di 
applicare correttamente il principio “chi inquina – paga” e di regolare e perequare il 
trattamento economico dei conferimenti delle diverse tipologie di materiali dalle 
diverse tipologie di utenze. L’introduzione di tariffe, correlati ai pesi o volumi 
generati dalla singola utenza (in particolare di rifiuto indifferenziato), costituisce 
uno strumento fondamentale per l’attuazione degli obiettivi di riduzione e di 
recupero, a cui fornisce un efficace incentivo economico.  

 Centri di Raccolta e discariche. Recependo l'obiettivo europeo che impone agli 
Stati membri "di adottare le misure necessarie per assicurare che entra il 2035 la 
quantità di rifiuti urbani collocati in discarica sia ridotta allO %, o a una percentuale 
inferiore, del totale dei rifiuti urbani prodotti" (Direttiva UE 2018/850 del 30/05/2018), 
nonché nel rispetto della gerarchia dei rifiuti quale principio cardine della normativa 
di settore, in tema di discariche, il Piano non prevede la realizzazione di nuovi 
impianti di discariche al servizio del sistema pubblico altresì fissa -già al 2025 - 
l'obiettivo intermedio del conferimento in discarica di un quantitativo di rifiuto pari 
al 20% del totale dei rifiuti urbani prodotti. Il fabbisogno impiantistico stimato per lo 
smaltimento degli scarti derivanti dalla lavorazione del residuo dell'indifferenziato 
verrà dunque soddisfatto unicamente facendo ricorso alle volumetrie di discariche 
di proprietà pubblica e privata (queste ultime per rifiuti speciali non pericolosi) oggi 
disponibili ed autorizzate nel rispetto dei principi di economicità e prossimità dei 
Comuni conferitori. In linea con l'aumento della raccolta differenziata, è prevista la 
graduale dismissione di alcuni impianti di trattamento meccanico biologico non più 
funzionali (salvo eventuali utilizzi anche in funzione di possibili accordi quadro con 
altre Regioni - a titolo esemplificato oggi gli impianti pugliesi trattano quantitativi 
di rifiuti prodotti dalla Regione Calabria che ha chiesto un " soccorso" istituzionale) 
dei rifiuti indifferenziati ( sempre nel rispetto dei termini prescritti dai contratto di 
concessione sottoscritti dall'allora Commissario Delegato) mantenendo in esercizio 
solo i TMB ubicati nei Comuni di Foggia, Cerignola, Bari e Manduria la cui 
funzionalità sarebbe necessaria al ciclo del rifiuto secco residuo. Altresì, al fine di 
incrementare il recupero di materia dalla filiera del rifiuto indifferenziato, è 
programmata la realizzazione di impianti REMAT a monte degli impianti di 
trattamento meccanico-biologico e degli impianti di produzione di combustibile da 
rifiuti. In considerazione della riduzione della produzione dei rifiuti e del contestuale 
raggiungimento degli obiettivi di percentuali di raccolta differenziata il Piano non 
prevede la realizzazione di termovalorizzatori. 
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 Economia circolare. Promuoverla come unica pratica di organizzazione delle 
filiere di produzione e consumo del comparto industriale e artigianale pugliese e 
delle aziende pubbliche, al fine di prevenire al massimo la produzione dei rifiuti e 
potenziare il riciclo delle materie da immettere nei cicli di produzione (uso dei 
sottoprodotti e degli scarti di lavorazione). Coinvolgimento delle associazioni di 
categoria. Il Piano dei rifiuti in vigore, in linea con i recenti indirizzi nazionali 
introdotti con il Pacchetto Economia Circolare, promuove dunque gli obiettivi di 
riduzione del conferimento in discarica, incentiva le forme di recupero e riutilizzo 
dei prodotti anche con il coinvolgimento attivo dei cittadini ed attuando i principi di 
autosufficienza e prossimità degli impianti con riferimento all'intero territorio 
regionale. Obiettivi ambiziosi ma assolutamente realizzabili in quanto la struttura 
regionale ed AGER hanno già avviato le procedure e le iniziative volte al 
raggiungimento degli obiettivi previsti dalle strategie del Piano. 

 Rimborso per la bonifica dei rifiuti sulle coste. Istituzione di un rimborso 
per km di costa bonificata da rifiuti, a favore dei Comuni costieri: Il mare ci 
restituisce ad ogni fine di stagione tanti rifiuti che vengono da lontano ma che 
gravano pesantemente sui comuni. La Regione deve intervenire in modo 
sistematico con un rimborso per km di costa secondo il principio di sussidiarietà 
verticale, per garantire la pulizia dei litorali secondo le linee guida regionali.  

 Piano regionale per la bonifica dei siti contaminati e delle aree 
interessate da abbandono illecito di rifiuti speciali. Oltre ai siti SIN, 
laddove la competenza spetti alla regione, è necessario intervenire con urgenza, 
destinando fondi strutturali e continui ai territori maggiormente colpiti 
dall’abbandono illecito di rifiuti, sia su terreni pubblici che su proprietà private di 
cittadini inconsapevoli. 

 Poli dedicati alla trasformazione delle canne palustri e di quelle 
comuni. Queste piante, presenti lungo tutti i corsi d’acqua, sono tra le più efficaci 
nel catturare e convertire la CO2 atmosferica in materia organica. Tuttavia, 
essendo molto invasive, richiedono costosi interventi stagionali per la 
manutenzione e la bonifica dei torrenti. L’obiettivo è valorizzare questo materiale 
vegetale trasformandolo in materie prime, come pannelli OSB, pannelli 
fonoassorbenti, mattoni per la bioedilizia, cesti e stuoie, e in prodotti secondari 
come bioetanolo e pellet, convertendo così un problema in una risorsa. Oltre a 
creare nuove opportunità economiche e occupazionali, questo processo 
contribuirebbe a ridurre il rischio idrogeologico e quello di incendi, apportando 
significativi benefici ambientali ed economici all’intero sistema regionale.  PRIMO 
POLO ESEMPIO Polo di produzione sud Salento . Creazione del primo centro per la 
Trasformazione del materiale vegetale  Canna Palustre in materia prima e seconda 
che segua il tracciato Torrente Asso , con una percorrenza di 260 km. 

 Creare comunità energetiche diffuse che abbiano l’obiettivo di produzione e 
approvvigionamento locale energetico, prevedendo agevolazioni direttamente sui 
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cittadini come riduzioni in bolletta e autoconsumo, sia nel comparto pubblico che 
privato. 

 

9. EQUITA’ E PARTECIPAZIONE  

9.1  Equità di Generi  

 Formazione per il personale sanitario, per il personale scolastico e 
per le forze dell’ordine sulle questioni di genere,  sull’utilizzo di un 
linguaggio consapevole e inclusivo che eviti stereotipi, nomini esplicitamente 
entrambi i generi e renda visibili le donne e le persone non conformi al sistema 
di genere binario, contrastando il maschile generico che sminuisce le donne. 

 Rendere obbligatoria la procedura della “carriera alias”, che 
permette a studenti in transizione di genere di utilizzare un nome e un'identità 
scelti da loro, diversi da quelli anagrafici, nei registri e nei documenti scolastici 
interni. 

 Organizzare incontri e workshop con esperti e testimonial, 
coinvolgimento in progetti di peer education in cui fare esperienze di 
comunicazione e collaborazione violenfra pari, partecipazione a campagne di 
sensibilizzazione sui temi della gender equity per coinvolgere l'intera scuola e 
diffondere una cultura di rispetto, equità e inclusione. 

 Sin dalla scuola dell’infanzia, inserire nelle progettazioni annuali percorsi di 
educazione alla gestione delle emozioni (che superi la differenza tra 
maschio e femmina) e all’empatia creando percorsi ad hoc in collaborazione 
con le numerose realtà associative che lavorano sul territorio in tale direzione, 
e promuovere progetti sull’educazione sessuale e sentimentale nelle scuole di 
ogni ordine e grado 

 Introdurre la VIG - valutazione di impatto di genere in tutti i piani e 
progetti regionali e come strumento obbligatorio di attribuzione del punteggio 
nelle gare degli enti locali. 

 Rafforzamento dei centri di affermazione di genere esistenti nella 
regione e creazione di uno in Salento 

 Finanziamento, Rafforzamento ed estensione di cav e cad - 
proposta di legge per istituzionalizzare nei servizi di assistenza regionali  

 Creazione di case sicure per persone lgbtquia+, vittime di violenza 
e discriminazione 

 Creazione delle Case della Cultura Transfemminista: biblioteche 
queer, archivi femministi, spazi per festival ed eventi itineranti. 

 Attivazione di un numero verde regionale transfemminista attivo 
h24 per segnalare violenza, molestie e discriminazioni. 
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9.2  Partecipare alla vita collettiva e democratica  

 educare alla partecipazione democratica di bambini e adolescenti mediante 
incontri periodici con realtà scolastiche e non, esterne alla scuola (consigli 
“fuoriclasse” in cui i ragazzi di istituti diversi si incontrano e confrontano; 
incontri periodici con il mondo dell’informazione, della cooperazione, della 
solidarietà). Promuovere inoltre contatti e collaborazioni con le realtà locali 
nell’ottica di fare rete con il territorio, incentivando il dialogo su temi fondanti 
del territorio. 

 Creare spazi nursery, servizio babysitting nei luoghi della politica, 
dell’amministrazione, e della partecipazione collettiva per garantire un 
accesso realmente accessibile ai genitori e in particolare alle madri con figli in 
età prescolare.  

 Partecipazione attiva dei giovani nelle istituzioni. Il consiglio 
regionale è un luogo istituzionale di democrazia e costruzione dia zioni 
concrete che determinano  vedi punto della Consulta nelle politiche giovanili  

 
9.3  Beni comuni, comunità forti: riuso sociale e contrasto alle mafie 
 
 Elaborare un piano integrato per il riuso generativo dei beni 

confiscati, che preveda non solo eventi simbolici o attività temporanee, ma 
percorsi strutturati di accompagnamento, con supporto tecnico, economico e 
sociale per le realtà che gestiscono questi spazi. Crediamo nella forza 
trasformativa del riuso sociale dei beni confiscati alla criminalità organizzata. È 
fondamentale dare continuità, risorse e visione strategica a queste esperienze, 
affinché i beni sottratti alle mafie non tornino a essere simboli di abbandono, ma 
diventino veri presidi di cultura, lavoro, solidarietà e partecipazione civica. 

 Istituire un fondo di sostegno dedicato alla riqualificazione fisica dei 
beni e alla gestione nei primi anni, per affrontare difficoltà economiche e 
strutturali che troppo spesso bloccano o rallentano i progetti. Solo se i beni 
confiscati tornano a vivere e diventano spazi condivisi, si può davvero trasformare 
un segno di sopraffazione in un motore di rinascita sociale ed economica. 

 Istituire un sistema di vigilanza partecipata e di sorveglianza attiva, 
anche con il coinvolgimento delle comunità locali e delle scuole, per evitare che i 
beni ristrutturati tornino in stato di abbandono o siano nuovamente danneggiati.  

 Prevedere misure di contrasto al reinvestimento illecito nell’economia 
legale, rafforzando i controlli incrociati su appalti, subappalti, fondi pubblici e 
investimenti sospetti, con l’obiettivo di isolare l’economia criminale e proteggere il 
tessuto economico sano. 

 Promuovere formazione e sensibilizzazione continua nelle scuole, nei 
quartieri e nei luoghi di lavoro per creare una cultura diffusa della legalità, della 
cura dei beni comuni e della responsabilità collettiva. 
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9.4  Appalti Pubblici Innovativi e Responsabili 

  Questo è uno dei temi prioritari e dei partenariati tematici dell'Agenda Urbana 
europea che la regione può recepire come guida per trasformare gli appalti 
pubblici da semplice strumento di acquisto a leva strategica per la 
sostenibilità, l'inclusione sociale e lo sviluppo economico. Ciò significa: 
Integrazione di criteri sociali e ambientali: Incoraggiare gli enti pubblici a includere 
nei bandi di gara requisiti che promuovano l'economia circolare, l'efficienza 
energetica, la riduzione delle emissioni, l'occupazione locale, l'inclusione sociale e 
l'innovazione. Promozione dell'innovazione: Utilizzare gli appalti pubblici per 
stimolare lo sviluppo e l'acquisto di prodotti, lavori e servizi innovativi che 
possano affrontare le sfide urbane e migliorare l'efficienza e la qualità dei servizi 
pubblici. Trasparenza e responsabilità: Migliorare la trasparenza nelle procedure di 
appalto e rafforzare il controllo pubblico sull'utilizzo dei fondi. Cooperazione e 
professionalizzazione: Incoraggiare la cooperazione tra autorità regionali e locali 
(es. appalti aggregati) e la professionalizzazione degli acquirenti pubblici. 
Tempistiche note per gli operatori economici in tutti i settori 

 Introdurre la Valutazione di Impatto sul Cambiamento Climatico: VICC 
Diversa dalla VIA o dalla VAS che valutano preventivamente nelle procedure 
autorizzatorie l’impatto negativo che un programma/progetto può avere 
sull’ambiente. Invece la VICC è una misura pensata per valutare gli impatti positivi 
che un piano/progetto può avere sull’ambiente e quindi diventa un criterio di 
valutazione positivo e di attribuzione del punteggio nelle gare d’appalto, 
premiando per esempio quei progetti che aiutano ad abbassare i livelli di 
cambiamento climatico (le isole di calore, la messa a dimora urbana di specie 
arboree, ….) 

 

10. PACE E DISARMO 

10.1  Puglia Arca di Pace non arco di guerra teso sul Mediterraneo 

Le parole promosse da don Tonino Bello e dai vescovi co-firmatari dell’appello contro 
la militarizzazione della Puglia del 1988 continuino a guidare la politica di pace e della 
sua promozione attiva da parte dell’istituzione regionale.  

In un’epoca dominata dai conflitti latenti e patenti, il ruolo di questa terra per una 
cultura di pace rimane cruciale: la solidarietà mostrata nei confronti dei popoli 
oppressi deve continuare ad essere un elemento fortemente politico dell’azione 
diplomatica dal basso che la regione può promuovere. 

 Proseguire e continuare a promuovere le azioni già intraprese dalla Regione 
Puglia di interruzione dei rapporti commerciali, di ricerca e di relazioni 
istituzionali con il governo israeliano, che promuove un sistematica 
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azione genocidaria ai danni del popolo palestinese residente a Gaza. Queste 
azioni non devono essere revocate fino a quando non cesserà l’assedio a Gaza 
e non avverrà la liberazione dall’occupazione israeliana dei territori occupati in 
Cisgiordania, fino al riconoscimento internazionale dello stato di Palestina.  

 La regione Puglia può farsi parte attiva nel Comitato delle Regioni per 
sostenere la proposta di sospensione del trattato di associazione 
tra Israele e Unione Europea.  

 Porre in essere tutti gli atti idonei a escludere la partecipazione 
istituzionale di Israele a tutti gli eventi, le manifestazioni, le 
iniziative, di qualunque tipo che si svolgeranno in territorio di Puglia e a 
chiedere la chiusura di ogni forma di rappresentanza istituzionale sul 
territorio del governo di Israele, a cominciare dalla sede consolare di Bari; 

 Attuazione di azioni concrete, anche sugli altri conflitti, di 
salvaguardia dei diritti umani e di accoglienza delle popolazioni 
rifugiata, a partire dall’aggressione della Russia all’Ucraina.  

  Interrompere negli stabilimenti pugliesi del gruppo Leonardo nel 
comparto legato alla produzione di componentistica per armi o 
datozioni di guerra.  La Puglia ripudia la guerra, la produzione la vendita 
delle armi o tutto ciò che ad esso è strettamente legato, an he per fini 
trasversali e/o di logistica, o di addestramento.  

 La Puglia non intende utilizzare i fondi strutturali Ue ne 
riprogrammare gli obiettivi del Fondo europeo di sviluppo regionale (Fesr) e il 
Fondo di coesione  nel settore della difesa ne per costruire «infrastrutture 
di difesa o di dual use per la mobilità militare nell’Unione» come proposto nella 
la revisione di medio termine della programmazione 2021-2027 dei fondi di 
coesione approvata dall’Europarlamento. 

 Promuovere la calendarizzazione nelle scuole di ogni ordine e grado di 
una progettazione annuale di classe (anche nei percorsi di educazione civica) di 
incontri di sensibilizzazione sul tema della pace e del ripudio della 
guerra, sancito dalla Costituzione con realtà associative locali e nazionali, o 
attinenti al mondo dell’informazione. 

 Offrire alle famiglie, in fase di iscrizione nelle scuole, la possibilità 
di scelta alla non partecipazione a eventi e incontri che abbiano a 
che fare con le forze armate, o realtà belliche. Questa possibilità oggi 
non è offerta perché ricade tutto nell’offerta formativa e quindi di fatto 
obbligatoria. 

 
 

Lecce, 15/09/2025      I Referenti Programma  Alleanza Verdi e Sinistra Puglia  
           Marina Leuzzi 

           Domenico Turrisi  


